LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Nella pentola c’è la morte, uomo di Dio!
La Sapienza gioca dinanzi agli uomini di Dio allo stesso modo che essa gioca dinanzi al Signore in ogni istante. Leggiamo nel Libro dei Proverbi: “Io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo” (Pr 8,10-11). Mosè scende in Egitto, la Sapienza gioca dinanzi a lui, prima chiama le piaghe e poi le allontana, prima apre il mare e poi lo chiude. Gioco veramente di divina onnipotenza. Si inizia a camminare nel deserto, si ingiunge in un luogo dove vi era acqua, ma essa era salata. Mosè getta in essa, su comando del Signore, un pezzo di legno e l’acqua diviene potabile. “Mosè fece partire Israele dal Mar Rosso ed essi avanzarono verso il deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua. Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo furono chiamate Mara. Allora il popolo mormorò contro Mosè: «Che cosa berremo?». Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. Disse: «Se tu darai ascolto alla voce del Signore, tuo Dio, e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t’infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitto agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!»” (Es 15,22-26). Ma con Mosè il gioco della sapienza non finisce. Tutto il cammino nel deserto, durato quarant’anni, è un gioco della Sapienza. Manca il pane ed esso discende ogni notte dal cielo. Manca la carne e il vento porta le quaglie. Manca l’acqua ed essa scaturisce dalla roccia. 

L’ultimo grande gioco della Sapienza con Mosè è il serpente di bronzo. Il popolo mormora. La Sapienza manda nell’accampamento serpenti velenosi. Il popolo chiede a Mosè di intercedere presso il Signore. La Sapienza inventa un vero gioco di fede. Mosè fonde un serpente di bronzo. Lo pone su un’asta al centro dell’accampamento. Ed ecco il gioco sublime della sapienza. Chi guarda il serpente guarisce. Chi non lo guarda muore: “Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita” (Num 21,4-9). La Sapienza gioca con gli uomini di Dio e nulla è troppo grande o impossibile per loro. La Sapienza conosce ogni gioco. Ci sono giochi impossibili per i bambini? Nessuno. Ci sono giochi impossibili per la Sapienza? Nessuno. Tutto invece diviene impossibile per chi è senza la Sapienza. 
Eliseo tornò a Gàlgala. Nella regione c’era carestia. Mentre i figli dei profeti stavano seduti davanti a lui, egli disse al suo servo: «Metti la pentola grande e cuoci una minestra per i figli dei profeti». Uno di essi andò in campagna per cogliere erbe selvatiche e trovò una specie di vite selvatica: da essa colse zucche agresti e se ne riempì il mantello. Ritornò e gettò i frutti a pezzi nella pentola della minestra, non sapendo che cosa fossero. Si versò da mangiare agli uomini, che appena assaggiata la minestra gridarono: «Nella pentola c’è la morte, uomo di Dio!». Non ne potevano mangiare. Allora Eliseo ordinò: «Andate a prendere della farina». Versatala nella pentola, disse: «Danne da mangiare a questa gente». Non c’era più nulla di cattivo nella pentola. Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore (2Re 4,38-44). 

Eliseo è uomo di Dio. Elia gli ha lasciato in eredità il suo Spirito, la sua Sapienza. C’è qualcosa di impossibile o di difficile per Eliseo? Nessuna cosa. La Sapienza gioca dinanzi a lui e l’olio si moltiplica, il grembo sterile diviene fecondo, la lebbra scompare, i morti risuscitano. Nella pentola c’è la morte, lui ordina che venga gettata della farina e la morte scompare. Anche il pane si moltiplica su suo comando. Il gioco della Sapienza raggiunge il sommo della perfezione in Cristo Gesù. Era sufficiente toccare Gesù Signore e ogni miracolo si compiva. Anche gli spiriti impuri fuggivano ad un suo comando, un suo ordine. Se la Sapienza non gioca dinanzi a noi, è segno che noi non siamo ancora veri uomini di Dio. Essa gioca nella misura della nostra verità. Più cresciamo in obbedienza a Dio, più aumenta il nostro volume di grazia, più ci immergiamo nella comunione dello Spirito Santo e più la Sapienza ha gioia nel giocare con noi. È verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù siano tutti veri uomini di Dio. 
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